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Compagni, permettetemi anzitutto di congratularmi con voi per i risultati ottenuti nei raccolti. I vostri risultati non sono per nulla cosa di poco conto. Il fatto che in media in tutta l’URSS la resa di una mietitrebbiatrice sia raddoppiata nell’arco di un anno, non è un risultato irrilevante. Questo risultato è particolarmente significativo data la carenza nel nostro paese di persone che padroneggiano la tecnica. Il nostro paese si è sempre distinto per la mancanza di operatori specializzati, soprattutto in campo agricolo. Che nell’intero paese ci siano quadri preparati dal punto di vista tecnico è una cosa estremamente importante e raggiungere questo obiettivo richiede, di norma, decine di anni. Il fatto che in tempi relativamente brevi siamo riusciti a trasformare i figli e le figlie dei nostri contadini in ottimi conducenti di mietitrebbiatrici, significa che l’opera di formazione di operatori specializzati sta facendo passi da gigante. Sì, compagni, i vostri successi sono straordinari e meritate pienamente le congratulazioni dei dirigenti del Partito e del governo. (Applausi) 
Ma permettetemi di andare più a fondo della questione.
Si dice spesso che nel nostro paese abbiamo risolto il problema del grano. Ciò è sicuramente vero, se guardiamo al periodo attuale. Quest’anno abbiamo raccolto più di 5 miliardi e mezzo di pud [1 pud = 16,37 kg] di grano. 
Una quantità sufficiente perché la popolazione mangi a sazietà e metta da parte le riserve necessarie a fronteggiare ogni imprevisto. Chiaramente per la situazione attuale questo basta, ma noi dobbiamo guardare avanti. Dobbiamo pensare anche al domani, al futuro prossimo. Se ragioniamo in questo modo, i risultati ottenuti non ci soddisfano. Quanto grano ci servirà diciamo da qui fino ai prossimi tre o quattro anni? Non meno di sette, otto miliardi di pud di grano. Questo è quanto, compagni. Quindi, fin da ora dobbiamo attrezzarci perché la produzione di grano aumenti, anno dopo anno e arrivare alla scadenza suddetta avendo assolto al nostro compito. In passato, prima della Rivoluzione, si producevano nel nostro paese circa 4-5 miliardi di pud di grano all’anno. Che esso fosse o meno sufficiente, non è oggetto della nostra discussione, anche se, per inciso, tutti ritenevano che lo fosse visto che ogni anno si esportavano all’estero circa 4-500 milioni di pud di grano. Una volta era così, ma oggi, nel paese del socialismo, è ben diverso. Come ho già detto, da qui a 3-4 anni, dobbiamo incrementare la produzione del grano fino a 7-8 miliardi di pud all’anno. È un bel salto di qualità.
Dagli attuali 4-5 miliardi di pud di grano, ai 7-8 miliardi di domani. 
Perché dobbiamo incrementare così tanto la produzione? Da dove deriva questa necessità? 
Il nostro paese non è più quello che era prima della Rivoluzione. Negli ultimi anni, le industrie e le città sono quantomeno raddoppiate rispetto al passato così come il numero degli operai occupati. Che significa questo? Significa che abbiamo preso svariati milioni di lavoratori dai villaggi, li abbiamo trasferiti nelle città, ne abbiamo fatto degli operai e impiegati che ora con gli altri che si aggiungono fanno avanzare la nostra industria. Vuol dire che se alcuni milioni di lavoratori, un tempo legati alla campagna, producevano grano, oggi non solo non ne producono più ma, anzi, hanno bisogno che glielo si porti dalle campagne. Dunque, le nostre città cresceranno e aumenterà la richiesta di grano.
Ecco il primo motivo per cui dobbiamo aumentare la sua produzione.
Ma andiamo oltre. In passato avevamo meno colture industriali di oggi. Oggi produciamo cotone due volte di più che in passato. Per quanto riguarda il lino, la barbabietola e le altre colture industriali, ne produciamo incomparabilmente di più. 
Che ricaviamo da questo dato? Che gli uomini occupati nella produzione delle colture industriali non possono occuparsi della produzione di grano che è loro necessaria. Dobbiamo quindi disporre di riserve di grano per gli uomini che lavorano alle colture industriali, per poter di conseguenza aumentare la stessa produzione delle colture industriali di cotone, lino, barbabietola, grani di girasole, ecc. Dobbiamo aumentare sempre più la produzione delle colture industriali se vogliamo far avanzare con determinazione la nostra industria leggera e quella alimentare. Ecco il secondo motivo per cui dobbiamo produrre più grano. 
E ancora. Ho già detto che in passato producevamo 4-5 miliardi di pud di grano all’anno. A quel tempo, i ministri dello zar erano soliti dire: “Non mangeremo a sazietà, ma non non ridurremo, di certo, la quantità di grano destinato alle esportazioni”. Ma chi era che, in realtà, non avrebbe mangiato a sazietà? Sicuramente, non i ministri dello zar. Erano i 20-30 milioni di contadini poveri che non riuscivano a sfamarsi perché i ministri dello zar dovevano esportare grano all’estero. Era questa la situazione in passato. Ma oggi le cose vanno diversamente. Il governo sovietico non può tollerare che la popolazione non mangi a sazietà. 
Già da due, tre anni non abbiamo più contadini poveri, non c’è più disoccupazione, la denutrizione è scomparsa e ci avviamo su una strada di prosperità e agiatezza. 
Ma, allora, quei 20-30 milioni di contadini poveri e affamati, che fine hanno fatto? Ora quei contadini sono organizzati nei kolkhoz; vivono in essi e là costruiscono con successo un futuro di prosperità. Che significa questo? Significa che abbiamo bisogno di molto più grano che in passato per nutrire i contadini lavoratori, poiché i contadini poveri di un tempo divenuti oggi colcosiani, devono avere pane a sufficienza per costruirsi una vita agiata. Ne hanno già, ma devono averne ancora di più. 
Questo è il terzo motivo per cui dobbiamo produrre più grano nel nostro paese.
Ma andiamo oltre. Oggi tutti riconoscono che nel nostro paese la situazione materiale dei lavoratori è notevolmente migliorata, che la vita è diventata migliore, più felice. Questo è, evidentemente, vero. Ma ciò ha portato la popolazione a crescere molto più rapidamente che in passato: la mortalità si è infatti ridotta e le nascite, al contrario, sono aumentate. Chiaramente, questo è buono e noi ne siamo felici. (Anche il pubblico si rallegra)
Attualmente, nel nostro paese, ogni anno, si registra una crescita netta della popolazione di circa tre milioni di abitanti. Questo vuol dire che ogni anno noi cresceremo più dell’intera popolazione della Finlandia. (Scoppia una risata generale) 
Questo fa sì che avremo sempre più persone da nutrire. Ecco un ulteriore motivo per cui dobbiamo aumentare la produzione di grano.
Infine, c’è ancora una ragione. Ho parlato di come è cresciuta per le masse la richiesta di grano, ma la loro alimentazione non si riduce al grano. Esse hanno bisogno anche di carne e di alimenti grassi. La crescita delle città e delle colture industriali, la crescita generale della popolazione, la vita agiata: tutto questo porta alla crescita anche della richiesta di carne e alimenti grassi. Per riuscire a soddisfarla servono allevamenti, ben organizzati, di bestiame di grande e piccola taglia.
Questo è evidente. Ma per organizzare allevamenti siffatti è indispensabile una grande riserva di grano. Solo se la coltivazione del grano si estende ed aumenta, si determinano le condizioni necessarie all’intensificazione dell’allevamento di bestiame. Ecco un’altra ragione per cui abbiamo bisogno di più grano. 
Compagni, capite bene che la fisionomia del nostro paese è mutata radicalmente. Un compito impellente ci attende: incrementare, nel breve periodo, la produzione annuale di grano fino a 7-8 miliardi di pud. 
Possiamo riuscire in questa impresa? 
Sì, possiamo farcela. Non c’è alcun dubbio su questo. 
Cosa ci serve per farlo? Anzitutto, che la forma prevalente dell’economia nell’agricoltura sia non la piccola ma la grande coltivazione.
Perché la grande coltivazione? 
Perché solo con la grande coltivazione la tecnica moderna è sfruttata appieno. È nella grande coltivazione che si fa ampio uso delle conoscenze agrotecniche moderne e solo in essa i fertilizzanti possono essere utilizzati come è bene che sia. Nei paesi capitalisti dove prevale la piccola coltivazione individuale, le grandi coltivazioni vengono realizzate per il profitto di un pugno di proprietari terrieri mentre la maggior parte dei contadini va in rovina. Lì, le terre dei contadini in rovina passano solitamente nelle mani dei ricchi proprietari terrieri; i contadini sono infatti costretti a cederle per non morire di stenti. Tutto questo per noi è ingiusto, inaccettabile. 
Perciò ci siamo messi sulla via dello sviluppo delle grandi coltivazioni nell’agricoltura. Abbiamo intrapreso la strada dell’unione delle piccole coltivazioni dei contadini in grandi appezzamenti dove la terra è lavorata collettivamente e tutti traggono giovamento dai vantaggi e possibilità offerte dalla grande coltivazione. La nostra è la strada dei kolkhoz.
I kolkhoz sono oggi prevalenti nella nostra agricoltura? Sì, lo sono. 
Oggi, circa l’83% dei contadini lavora nei kolkhoz. Per questo i kolkhoz – le nostre grandi coltivazioni – devono disporre di terre fertili a sufficienza. E le hanno perché tutte le terre dello zar, dei proprietari terrieri e dei contadini ricchi – i kulak – sono state già assegnate ai kolkhoz. Assegnate loro a vita. Quindi, i kolkhoz hanno terre fertili a sufficienza per sviluppare appieno la produzione di grano. 
Da ciò discende che i kolkhoz devono disporre delle migliori tecniche e strumentazioni, di trattori, di mietitrebbiatrici, ecc. Capite bene che con il solo lavoro manuale non si va lontano. Quindi, abbiamo bisogno di una tecnica d’avanguardia perché i kolkhoz possano sviluppare la produzione di grano. I kolkhoz hanno questa tecnica? Sì, ce l’hanno e l’avranno sempre più nella misura in cui progrediamo su questa strada.
Quindi, a conclusione, i kolkhoz devono disporre di quadri che sanno servirsi della tecnica, che hanno assimilato la tecnica e imparato a padroneggiarla. I kolkhoz hanno questi uomini, questi quadri? Sì, ce li hanno. Sono ancora pochi, in verità, ma ci sono.
Questa conferenza, a cui partecipano migliaia di conduttori e conduttrici di mietitrebbiatrici in rappresentanza di una piccola parte di un più vasto esercito presente nei kolkhoz, è la prova vivente dell’esistenza di questi quadri. È vero sono ancora pochi. Questo è il problema. 
Tuttavia, non c’è alcuna ragione di dubitare del fatto che il loro numero crescerà, non di anno in anno e di mese in mese, ma di giorno in giorno e di ora in ora. 
Esistono tutte le condizioni necessarie per portare, nel breve periodo, la produzione annuale di grano fino a 7-8 miliardi di pud. 
Ecco perché ritengo che l’impresa impellente di cui vi parlo è assolutamente realizzabile. 
In questa fase, la cosa principale è dedicarsi ai quadri per istruirli, per far avanzare chi tra loro è più indietro, per formare giorno dopo giorno uomini capaci di assimilare la tecnica e di farla progredire. Questo è l’aspetto principale.
Un’attenzione particolare dobbiamo riservarla alle mietitrebbiatrici e ai loro conducenti. Sapete che ciò che conta di più nella coltivazione del grano è la raccolta. La raccolta è però legata alle stagioni e per ottenere un buon raccolto non si può aspettare. Se si ottiene un buon raccolto per tempo, allora si vince; se lo si ottiene in ritardo, si perde. L’importanza delle mietitrebbiatrici è che ci aiutano ad avere un buon raccolto per tempo. E questo è fondamentale, compagni. 
Tuttavia, l’importanza delle mietitrebbiatrici non si limita a questo. Le mietitrebbiatrici ci aiutano a arginare perdite che altrimenti sarebbero enormi. Sapete compagni, la raccolta fatta con la sola mietitrice comporta ingenti perdite di grano: bisogna prima falciare, poi legare i fasci, quindi ammucchiarli e portarli alle trebbiatrici e questo causa perdite su perdite. Tutti sanno che utilizzando questo sistema perdiamo il 20-25% del raccolto. Le mietitrebbiatrici, al contrario, ci consentono di ridurre il danno al minimo.
Gli esperti del settore dicono che il raccolto fatto con l’aiuto della mietitrice, fermo restando le altre condizioni, rende 10 pud in meno per ettaro rispetto al raccolto ottenuto con l’ausilio della mietitrebbiatrice. Se prendiamo cento milioni di ettari seminati a grano – ma come sappiamo bene, nel nostro paese ne abbiamo molti di più – le perdite per un raccolto fatto con le mietitrici si assommano a un miliardo di pud di grano. Se su questi cento milioni di ettari di terreno usate, al contrario, delle mietitrebbiatrici ben funzionanti otterrete un guadagno complessivo di un miliardo di pud di grano. Come vedete, la cifra non è irrilevante. 
In questo sta l’enorme importanza delle mietitrebbiatrici e degli uomini capaci di utilizzarle. Perciò, penso che l’introduzione nell’agricoltura delle mietitrebbiatrici e la formazione di un numero ampio di operatori e operatrici capaci di adoperarle sia un compito di fondamentale importanza.
Perciò, in chiusura, esprimo un desiderio: che il numero dei conducenti e delle conduttrici delle mietitrebbiatrici possa crescere sempre di più, non di giorno in giorno, ma di ora in ora; che i conducenti e le conduttrici delle mietitrebbiatrici che oggi si formano e insegnano ai loro compagni siano i reali artefici del progresso agricolo del nostro paese.
(Si levano applausi scroscianti che si trasformano in ovazioni, si susseguono fragorosi gli “Urrà” e “Lunga vita al nostro amato Stalin!”)
Ancora due parole, compagni. Qui al Presidium abbiamo discusso a lungo e abbiamo deciso di proporre che ai partecipanti di questa conferenza venga conferita, in virtù del loro egregio lavoro, la nostra più alta onorificenza. Compagni, nei prossimi giorni procederemo ad assegnarla. (Si susseguono applausi scroscianti, “Urrà” e “Grazie, compagno Stalin!”)
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